
21POL02A2107 ZALLCALL 11 23:19:53 07/20/98  

BERLUSCONI ALL’ATTACCO Martedì 21 luglio 1998l’Unità3

BILANCIA
1.0
7.0

Il Cavaliere: «Mi accusano di tutto, è follia pura». E poi: «Ormai siamo al 33%, gli italiani non vogliono i comunisti al governo»

«Contro di me un colpo di Stato»
Berlusconi attacca il Colle: macchinò alle mie spalle

ROMA. È allarme rosso e Silvio Ber-
lusconichiamai suoiacompatta fa-
lange nel momento supremo del
«pericolo grave per la democrazia»,
del rischio «per tutti gli indagati in-
nocenti», perseguitati a seguito del
«colpodiStato»perpetratonel1994
con una «macchinazione dall’al-
to». Una macchinazione che, nelle
parole del leader di Fi, coinvolge il
presidente della Repubblica. Un
passo che «cambiò la storia del pae-
se» mettendo l’Italia in mano ai
«partiticomunisti».

Le parole pronunciate dal leader
di Forza Italia al Consiglio naziona-
le del suo partito evocano le imma-
gini cupe di un vecchio film di Co-
sta Gravas, l’Italia di oggi come la
Cecoslovacchia stalinista del pro-
cesso Slansky, con tanto di «riti ter-
ribili: arresti, carcerazioni fino alla
confessione, suicidi, testimoni e
pentiti d’allevamento».Non acaso,
ancora una volta, come durante il
congresso di Assago, il Cavaliere
evoca il libro nero del comunismo
per denunciare la volontà della
maggioranza,deiDs,diFabioMussi
in particolare, di delegittimare con
mistificazionil’avversario.

Mentre Berlusconi parla, giunge
lanotiziadelleperquisizioneallaFi-
ninvest, a causa dell’accusa a Del-
l’Utridiaverriciclatodenaromafio-
so. «Ora come allora», come quan-
do era a Napoli a pre-
siedere il vertice sulla
criminalità, «giunge
puntuale» un’inizia-
tiva della magistratu-
ra.«Perfortuna-scan-
disce - non ho avuto
una sola telefonata
con qualcuno in Sici-
lia», ed enumera: è la
perquisizione nume-
ro 364». Forse c’è un
rapporto di causa ef-
fetto fra quell’accusa
a Marcello Dell’Utri e
la durezza inusitata,
furiosa, del discorso di Berlusconi.
«Robadamatti»,diràpiùtardiapro-
posito dell’ipotesi di rapporti con la
mafia.Eancora:«Dieciconigli(pen-
titi) fanno un leone». Ma il suo non
è un discorso improvvisato, tutto si

tiene in quello che a tratti sembra la
rappresentazione di un incubo:
«Permeeperaltrièunaquestionedi
vita»,pertuttiuna«questionedide-

mocrazia», perché«stritolandoBer-
lusconi si vuolecolpire tutto ilPolo,
tuttal’opposizione».

Sono molti gli artefici del com-
plotto, secondo il presidente di FI,
tanto che Marco Minniti, per i Ds,

parla di «delirio visionario». Le pa-
role di moderazione sono conse-
gnatealpassato.Ora fragliAzzurriè
dinuovoiltempodeipurieduri.Sil-
vioBerlusconinonnominailQuiri-
nale, ma evoca «una promessa im-
portante,promessa fattadall’altodi
non convocare le elezioni per 12
mesi». E suscita, così, una dichiara-
zionedisolidarietàdiGerardoBian-
co al capo dello Stato «per i rozzi e
ingiustificati attacchi che ha subì-
to».C’è,fraicomplottardi, ilPdsper
il suo «rapporto oscuro e incoffessa-
bile con la magistratura». Ci sono i
magistrati, non solo quelli, come il
pool di Milano, che si sono assunti
un compito «etico» ma anche quel-
li, come coloro che lavorano nella
procura di Brescia, «pavidi» che
hannoarchiviatoledenuncediBer-
lusconi. Per questo, sostiene, «c’è
una parte politica» su cui non è mai
emerso niente. «Per questo era ne-
cessariaunacommissioned’inchie-
sta». Ritorna, insomma, l’accusa al

Dsdivoler insabbiarelacommissio-
ne d’inchiesta su Tangentopoli, su
cui invece bisogna votare senza al-
cunrinvio.

Ce n’è anche per il Parlamento,
pieno di forcaioli. Il leader di Forza
Italiacita ilvotoper ilcasodell’ono-
revole Giudice, per altro favorevole
all’esponente di Forza Italia. Ben in
200 hanno votato a favore dell’au-

torizzazione all’arresto. Sono trop-
pi,«troppiforcaioli».

Il Cavaliere, a inizio di discorso,
cita sondaggi che danno in risalita
Forza Italia, «unitalianosutreècon
noi!», invita a trasformare un mo-
mentodifficile«inunavittoriadefi-
nitiva». E galvanizza i suoi, quasi li
scatena. Il consiglio nazionale ap-
prova all’unanimità la relazione di
Berlusconieconessaanchel’accusa
algovernoProdidi«mettere inperi-
colo l’economia con un governo
balneare»; il rifiuto della commis-
sione dei cinque saggi proposta da
D’Alema, «che mostra buona vo-
lontàmanonrischia»;l’addioaBos-
si,«uninfiltratonelcampomodera-
to».

Antonio Micciché, coordinatore
siciliano di FI, fa appello alle televi-
sioni Mediaset perché contrastino
la Rai, rea secondo lui, nella com-
memorazione di Borsellino, di aver
«indicatoinBerlusconiilmandante
del delitto». Persino Berlusconi, in
questo caso, cerca di frenare l’entu-
siasmo del suo fan. E il presidente
dei senatori Enrico La Loggia invita
Forza Italia all’opposizione dura fi-
no alle elezioni, «anche se Rifonda-
zione dovesse approfittare del se-
mestre bianco». Così, secondo La
Loggia «si vincerà». Fra le reazioni
alla giornata da Sturm und Drang di
Forza Italia, quella di Enrico Bo-

selli, per il quale
quelle di Berlusconi
sono «dichiarazioni
gravi, che mettono in
discussione i fonda-
menti dello Stato de-
mocratico. Ma - ag-
giunge l’esponente
socialista - non c’è da
illudersi. Esiste un
problema politico
che non si risolve per
via giudiziaria».

Per Umberto Ra-
nieri, Ds, è «incom-
prensibile che un

movimento politico importante
come Forza Italia sia condotto a
forme di sconsiderata autoesalta-
zione».

Jolanda Bufalini
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IN PRIMO PIANO

Saggi o commissione?
Su Tangentopoli
è muro contro muro
ROMA. Il Comitato dei nove della
Commissione affari costituzionali
dovrebbe votare oggi per decidere
quale proposta presentare al Parla-
mento attorno alle vicende di ten-
gentopoli. Ma il caso Berlusconi e
delle sue personali vicende di im-
prenditore fa crescere la tensione e
ostacola qualsiasi accordo. «Voglia-
mo il voto a ogni costo», annuncia
Franco Frattini (Fi). Antonio Soda
(Ds) avverte: «Berlusconi dice no al
Comitatodei saggi?enoidiciamono
alle sue proposte. E così è chiusa la
partita». E mentre Berlusconi attizza
la radicalizzazione tenendo fermo il
muro contro muro, si allarga la di-
scussione sulla proposta di D’Alema
per l’istituzione di una commissione
di saggi che illumini tutti gli angoli
buiditangentopoli.

Franco Marini, parlando al consi-
glio nazionale del Ppi, l’ha giudicata
positivamente. «Benvenga-hadetto
- per svelenire il clima politico. Può
essere un passo preliminare per l’in-
daginevoltaachiarire il contestosto-
rico e politico che ha alimentato il
malaffare nella vita pubblica». «Ma
sia ben chiaro - ha subito aggiunto
Marini - che l’obiettivo è questo e
non la strumentale riproposizione
del conflitto tramagistraturaepoliti-
ca». Il leader del popolari è convinto
che attorno a tangentopoli il Polo
cerchi strumentalmente «la rivincita
dopo la sconfitta alle elezioni del
1996». Fi ePoloperMarinihannoin-
fatti la responsabilità di «una rottura
plateale e dannosadeldialogo»dopo
che le riformeeranostateconcordate
punto per punto. Come dire: la loro
credibilità èmoltobassa.A favoredel
saggi si schiera anche il ministro
Giorgio Napolitano: «Ritengo sia
una proposta degna della massima
attenzione. Tutto sta a concordare le
modalità di scelta relative alla desi-
gnazione dei cinque saggi». «Nonca-
pisco-hasottolineato-lereazionine-
gative venute da alcuni capigruppo
della Camera: ritengo che sia un mo-
do per risolvere una vicenda proble-
matica,unobiettivocomunechedo-
vrebbestareacuoreatutti».

Diversa la posizione di Antonio Di
Pietro che neigiorni scorsi aveva gui-
dato il fronte dell’opposizione all’i-
stituzionedellacommissionechiesta
dal Polo. L’ex Pm, interrogato dai
giornalisti in Palestina, pur evitando
di polemizzare direttamente con la
proposta diD’Alema,ha fatto sapere:
«Ma quali commissioni e comitati...
La verità su tangentopoli è già bell’è
pronta negli atti giudiziari, basta vo-
lerli leggere. Più passano i giorni - ha
incalzato - e più mi sto facendo idee
molto chiare. Non è di commissioni
che abbiamo bisogno ma solo di

qualcuno che si legga gli atti che ab-
biamogiàscritto.Piùpassanoigiorni
- ha ripetuto - e più mi rendo conto
chequegliattidiconotuttalaverità».

La proposta D’Alema viene valuta-
ta giusta ma collocata in un contesto
sbagliato, da Nando Dalla Chiesa. Il
Polo ha dato indicazioni «devastan-
ti» contrapponendo piazza e senten-
ze: non esiste quindi il clima adatto
per lavorare alla realizzazione della
proposta dei saggi. Elio Veltri, uno
dei parlamentari più vicini a Di Pie-
tro, pur avvertendo di non essere
d’accordo con il segretario della
Querciaglidàattodiavertentatotut-
toilpossibilepersvelenireilclima.

Dentro l’Ulivo non tutti la pensa-
no allo stesso modo. Enrico Boselli,
segretario dei socialisti democratici,
da sempre favorevoli all’istituzione
di una commissione d’inchiesta, ha
dichiarato che se si arriverà al voto i
socialisti sarannocoerenticonleloro
posizioni.

In ogni caso Boselli si preoccupa:
ritiene che le dichiarazioni di Berlu-
sconi non si limitino ad attaccare
«maggioranza egoverno maamette-
re in discussione i fondamenti dello
statodemocraticoedellaconvivenza
civile». «Ma sarebbe sbagliato - con-
cludeBoselli -seilcentrosinistrapen-
sasse che il problema Berlusconi si ri-
solvaautomaticamenteperviagiudi-
ziaria».

E mentre la Lega boccia D’Alema
accusandolo di aver fatto unapropo-
sta«indecente»vieneannunciatoun
nuovo emendamento da Marianna
Li Calzi di Rinnovamento. Il tentati-
vo sarebbe quello di delimitare una
eventuale commissione d’inchiesta
ai rapporti tra sistema politico, siste-
madelle impreseedellapubblicaam-
ministrazione.

Molto preoccupato per il modo in
cui si svilupa ildibattito è il presiden-
te della Pirelli Marco Tronchetti Pro-
vera. Giudica importante «che il di-
battito si sia aperto» ma è altrettanto
importate che il temadi tangentopo-
li «non faccia la stessa fine della Bica-
merale. I cittadini, le imprese, gli in-
vestitori italiani e esteri devono tutti
avere certezza del diritto». Come fa-
re? «Credo che le diverse parti politi-
che si debbano sedere al tavolo per
cercare una soluzione che permetta
al paese di essere a un livello pari a
quello delle democrazie più avanza-
te». Ma in una qualsiasi democrazia
europea, aveva osservato ieri in una
intervista al nostro giornale il nume-
ro due deiDs Marco Minniti, «un po-
litico nelle condizioni di Berlusconi
sarebbe costretto a fare un passo in-
dietro».

A.V.

Silvio Berlusconi ieri ai lavori del Consiglio nazionale di Forza Italia Onorati/Ansa

Manca solo
il morto
di mafia
È un disegno
comunista

Tra i pm
e i Ds
un rapporto
inconfessabile
e oscuro

Blitz nelle holding Fininvest
per l’indagine sul riciclaggio
Soldi sporchi attraverso Dell’Utri? Il pool di Palermo cerca le prove 21POL02AF03
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ridellaDirezioneinvestigativaanti-
mafia non si sono limitati a chiede-
re gentilmente le carte delle venti-
due Holding italiane nelle quali è
custodito il capitale della Fininvest,
accettando di accomodarsi gentil-
mente fuori di fronte all’opposizio-
nedei legalidiSilvioBerlusconi.Ma
hanno esibito un «atto autoritati-
vo» della procura distrettuale anti-
mafia di Palermo, ovvero un prov-
vedimento di sequestro e si sono
portati via atti costitutivi, libri dei
soci e libri - giornali delle ventidue
società di Berlusconi. La difesa del-
l’ex presidente del Consiglio ha ov-
viamente annunciato battaglia,
presentando un’opposizione for-
malealsequestro.Secondogliavvo-
cati Ennio Amodio e Giuseppe De
Luca, il provvedimento viola le pre-
rogative costituzionali di Berlusco-
ni come parlamentare e chiedono
che sul provvedimento si pronunci
la Camera dei Deputati. Dal canto
loro i magistrati ribattono che non
si trattadi una richiesta riguardante
personalmente Berlusconi, ma «so-
cietà di capitali aventi personalità
giuridicadidirittoprivato,assoluta-
mentedistintadaquelladeisoci».

Che cosa cercano i magistratidel-
laProcuradiPalermonellecartedel-
le società di Berlusconi? La doman-
dachesiponelaProcuraèsemplice:
«Da dove sono arrivati i soldi?».
Unadomandachenella suasempli-
citàdisarmante rischiadiaprireuna
spirale dentro la quale può finire
tutto. Questo spiega il particolare
nervosismo che ha accompagnato
la richiesta di controllare i flussi di
denaro che all’inizio degli anni ‘80
diedero la linfa per la nascita del-
l’impero televisivo Berlusconiano.

Il quesito viene posto dal pubblico
ministero Nico Gozzo nell’ambito
del processo che vede imputato di
riciclaggioMarcelloDell’Utriel’im-
prenditore Carlo Bernasconi, diri-
gentedellaRea(RetiEmittentiAsso-
ciate). Inparticolare,imagistrativo-
gliono capire, attraverso i docu-
menti contabili e societari, se, tra-
mite Marcello Del’Utri, nel capitale
Fininvest siano finiti anche i denari
di don Stefano Bontade, il boss di
Villagrazia ammazzato poi dai cor-
leonesi, e di Mimmo Teresi, anche

lui pezzo da novanta della mafia
perdente. Dei rapporti tra i due boss
e Marcello Dell’Utri, parla il finan-
ziere Filippo Alberto Rapisarda ex
socio di Dell’Utri. In particolare si
parla di un finanziamento di20 mi-
liardi, chiesto da Dell’Utri a Bonta-
de e Teresi per l’acquisto di un pac-
chetto di film negli Stati Uniti. Fi-
nanziamentoche,secondoRapisar-
da, venne concesso con l’omaggio
di una buona parola nelle orecchie
degli «amici» d’oltreoceano. Nelle
carte che hanno portato al seque-

stro dei documenti delle società di
Berlusconisiparlaanchediulteriori
elementi di riscontro «sui contatti
traibossBontadeeTeresieMarcello
Dell’Utri, in relazione alla nascita
delle televisioni del gruppo Finin-
vest».LaProcuranonsi limitasoloa
volere esaminare l’acquisto dei pac-
chetti di film, ma punta anche al
vorticoso giro di quote azionarie
che hanno portato il gruppo ad ac-
quisire una serie di altre emittenti.
In particolare si indaga sul trasferi-
mentodiquote«dellaTrinacriafilm

che il 16 dicembre del
1983 passano dalla
Par.ma.fid.spaallehol-
ding, per poi essere ac-
quisite dalla societàRe-
te 10 srl». I magistrati
intendono seguire tut-
tiipassaggiestabilirese
i capitali utilizzati sia-
no stati quelli che arri-
vavanodaCosanostra.
Insomma ce n’è abba-
stanza per far salire al
massimo la temperatu-
ra. Berlusconi nono-
stante le tiepide smen-
tite della Procura di Pa-
lermo, sarebbe indaga-

to proprio per riciclaggio sin dallo
scorso autunno, come anticipato
da «L’espresso», «L’Unità» e «Il Ma-
nifesto». Da quando cioèsonostate
depositatelenuovedichiarazionidi
Filippo Alberto Rapisarda. Il seque-
stro di ieri, formalmente non è rela-
tivo ad un’inchiesta diretta sul Ca-
valiere, ma ci vuol poco a fare la
somma dei numeri. E mai come in
questo caso l’aritmetica risultaesse-
reunascienzaesatta.

Walter Rizzo

Il procuratore
della Repubblica

di Palermo
Giancarlo Caselli;

in basso
Marcello Dell’Utri
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IL CASO Il giornalista propone un referendum provocatorio. Fi: infame

Montanelli: abroghiamo i reati del Cavaliere...
«In questo modo - scrive l’editorialista - si eviterà che al governo o al Quirinale salgano avanzi di galera...».

L’inchiesta
palermitana
coinvolge il
deputatodiFi
Marcello
Dell’Utri,
indagatoper
riciclaggiodi
denarosporco

MILANO. Tra Montanelli e i referen-
dum non sono mai corsi sentimenti
di simpatia. Ma questa volta è pro-
prio Indro a proporre il suo, approfit-
tandodiuneditorialesulCorrieredel-
la Sera. Tra Montanelli e Berlusco-
ni ugualmente non sono mai corsi
sentimenti di simpatia. O di stima.
Ai tempi del Giornale prima della
cacciata si poteva tuttalpiù parlare
di tolleranza. Poi, dalla Voce in
poi, la campagna contro Berlusco-
ni è stata aspra. Ed ecco la sorpresa
scoppiettante del referendum. Ver-
rebbe subito da pensare che Mon-
tanelli lo vuole per abrogare Silvio.
Invece no: il patriarca del giornali-
smo italiano lo impugna come
una falce per spuntare dal codice
penale i reati in base ai quali è sta-
to condannato il povero Silvio.
Così la storia vi è stata riferita un
po‘ rozza. L’editoriale è ben altri-
menti scritto e argomentato. E ne
riferiamo qualche passaggio, sinte-
tizzando: fin quando non si sbloc-

ca il caso Berlusconi, fin quando
cioè non si manifesterà una oppo-
sizione meno rumorosa e piazzaio-
la e più civile, non ci potrà essere
dibattito politico, cioè non ci po-
trà essere politica; fallite le ricette
di D’Alema, bisogna cercare qual-
che rimedio, edecco pronto il ri-
medio, un referendum con il suo
quesito molto chiaro: «Volete voi
l’abrogazione dei reati in base ai
quali è stato condannato Silvio
Berlusconi?». Premette Montanelli
che qualche giurista storcerà il na-
so di fronte a una simile formula-
zione. Ma lui insiste: lasciamolo
così, papale papale, perché papale
papale è il fine a cui mira l’onore-
vole Berlusconi, che lo pone come
condizione non trattabile della sua
rinunzia ad agitare la piazza con-
tro le persecuzioni del «regime».
Non si è mai visto un referendum
del genere? Pazienza, non si era
mai visto neppure il caso di un
paese spezzato in due e paralizzato

da un caso personale. Altra do-
manda retorica: non si rischia così
di buttare all’aria tutto il lavoro
dei magistrati, non si rinnega tan-
gentopoli? Certo, per questo è giu-
sto che una responsabilità di così
gran peso se l’assuma il popolo
tutto. E se l’assumerà, come antici-
pano i sondaggi di Berlusconi.

Montanelli non si ferma. Gli an-
ni sono tanti, ma pure lui ha il do-
vere di pensare al futuro. E qui gli
lasciamo davvero la parola: «... Si
tratta anche di approfittare dell’oc-
casione per prendere qualche pre-
cauzione per l’avvenire. In Italia
può succedere di tutto. Per almeno
impedire che Palazzo Chigi o addi-
rittura il Quirinale possano diven-
tare appannaggio di qualche avan-
zo di galera (senza nessuna allusio-
ne, per carità, al Cavaliere), non
c’è, di sicuro, che un modo: aboli-
re la galera».

Non potevamo non attenderci le
repliche. Quella del capogruppo di

Forza Italia alla Camera, Beppe Pi-
sanu: «Dobbiamo spiegare agli ita-
liani come l’azione della magistra-
tura di Milano abbia avuto obietti-
vi politici e bisogna spiegarlo an-
che a Indro Montanelli che oggi
ha scritto un pezzo infame sul
Corriere. Con questa proposta
Montanelli dimostra tutti i suoi
quasi 90 anni». Quella del capo-
gruppo al Senato La Loggia: «Una
proposta per mettere d’accordo
D’Alema e Montanelli: facciamo
una commissione di cinque saggi
composta da Scalfari, Flores D’Ar-
cais, Valentino Parlato, Curzio
Maltese e Giorgio Bocca presiden-
te... Poi facciamo anche un refe-
rendum, ma non come lo vuole
Montanelli, ormai arrivato al tra-
monto della vita e direi anche del-
la capacità intellettuale del suo
cervello». Peccato. Avrebbero do-
vuto ringraziare.

O.P.


